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Comportamenti e “segni sociali” intorno alla prostituzione al chiuso
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“…..Il lavoro che presentiamo qui consiste in una ricerca qualitativa volta ad indagare quelli che abbiamo definito come ‘comportamenti e segni’ della prostituzione al chiuso. Lo studio è stato effettuato attraverso 17 interviste in profondità, svolte nel periodo tra giugno e ottobre 2006 in un territorio di circa 360.000 abitanti, nel Centro Nord-Est (Provincia di Ferrara) rivolte a operatori del mondo sanitario e delle forze dell’ordine, scelti in quanto presumibilmente ‘di contatto’ per persone che si prostituiscono al chiuso.

In particolare il campione è stato caratterizzato da:

3 medici di famiglia, di cui 2 di centro città ed uno della provincia di Ferrara; 6 medici di cui un igienista, un infettivologo, un dermatologo e 3 ginecologhe; 1 ostetrica; 2 tecnici della prevenzione le cui testimonianze sono state riunite in una sola intervista; 2 farmacisti; 4 rappresentanti tra  Polizia di Stato, Polizia Municipale, Carabinieri, Guardia di Finanzia.

Le interviste sono state effettuate presso i luoghi quotidiani di lavoro degli intervistati, registrando su nastro le conversazioni….”

Dalle interviste è emerso che “….la conoscenza sul fenomeno prostituzione risulta filtrata quasi esclusivamente all’esperienza diretta e soggettiva degli intervistati ed attenta ad una cultura di tipo orale ‘si sente dire che’ o giornalistica, dei quotidiani locali in particolare. D’altra parte buona parte della letteratura conoscitiva sull’argomento di taglio sociale e antropo-psicologico è  ‘grigia’ (report di ricerche, sintesi di progetti, descrizioni di attività di associazioni) e distribuita in circuiti limitati. Quasi tutti gli intervistati hanno avvertito la necessità di distinguere la propria opinione ‘pubblica’, legata alla professione, da quella di ‘privato cittadino’. Quasi a sottolineare la doppia morale, diversa e, forse, ambivalente, con la quale si approcciano al fenomeno. Si trovano infatti numerose sollecitazioni ad individuare in altri, non meglio specificati, i soggetti che dovrebbero farsi carico di capire, e anche solo di fornire alla persona verosimilmente dedita alla prostituzione,  le opportune indicazioni utili a preservare la salute, qualunque comportamento sessuale la persona intenda tenere. Gli intervistati sono, lo ricordiamo, per la maggior parte operatori che avrebbero anche questo tra i propri compiti di cura. Non si è colta durante le interviste, se non per una situazione o due, un senso di empatia solidale a chi vive il fenomeno. Ci pare indicativa l’indifferenza, immaginiamo forzata, in certe situazioni, che potrebbero essere affrontate serenamente qualora prevalesse l’orientamento professionale a quello giudicatorio. Traguardo ottenibile solo a patto che l’organizzazione di riferimento lavorativo preveda un’opportunità formativa in questo senso per gli addetti. Le due figure-rivelazione di contatto sono risultate, da una parte, le farmaciste, facilitate dal genere, sensibilità e dalla struttura ‘a bassa soglia’ in cui operano, che favorisce una certa fidelizzazione e conoscenza  della cliente nel tempo; dall’altra i medici di famiglia, facilitati anch’essi dal genere, dall’apertura e disponibilità e, per questo, punto di riferimento e  di contatto con i pazienti-clienti di prostitute” 
.
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